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Strategie e potenzialità del D. M. 3 agosto 2015

Il D.M. Interno 3 agosto 2015, cd.”Codice di prevenzione incendi” si è posto alcuni precisi obiettivi:
· realizzare uno strumento che fosse facile da modificare;
· adattabile a tutte le attività;
· capace di evitare la sovrapposizione delle norme ma la loro integrazione;
· in armonia con alcuni standard europei
· individuare una base tecnico-scientifica più solida rispetto alla sola esperienza personale del normatore rispetto a quella derivante dal soccorso
La norma è comunque semi-prescrittiva (ricordando che il sistema prescrittivo comunque è garanzia di certezza e, quindi, uno dei pilastri della semplificazione) ma consente il ricorso a soluzioni multiple con un maggiore uso della metodologia prestazionale trovando nella cd. ingegneria della sicurezza la massima libertà espressiva.

Infine il codice prevede la possibilità del ricorso al sistema tradizionale (metodo esperto).

Il decreto stabilisce all’art. 1 che le norme RTO sono da considerarsi alternative alle norme vigenti ed in particolare alle norme su:
· reazione al fuoco
· resistenza al fuoco
· protezione attiva
· ascensori
e, progressivamente, con l’emanazione delle RTV per attività specifiche,

· edilizia scolastica
· alberghi

· uffici

· autorimesse

inoltre vi sono RTV per le aree a rischio specifico e quelle per atmosfere esplosive,
Le norme di applicano indistintamente alle attività nuove ed esistenti e costituiscono riferimento per le attività non ricomprese nell’elenco del DPR 151/2011.
Le attività comprese nell’elenco del DPR 151/2011 interessate dalla norma sono 38, non disciplinate da specifiche norme di prevenzione incendi, oltre a quelle specifiche prime elencate.

Si tratta di un documento molto articolato, composto da 4 sezioni. Le prime due sezioni (generalità e strategia antincendio) introducono nuove regole generali applicabili, la terza prevede specifiche disposizioni applicabili per singole attività (tenendo presente che successivi DM hanno ampliato la possibilità di utilizzo delle RTV). 

Nella quarta sezione vengono indicate metodologie innovative ed alternative a quelle previste nelle prime tre sezioni, utili a risolvere specifiche problematiche non altrimenti risolvibili.

L’allegato 1 al decreto, intitolato Norme tecniche di prevenzione incendi, è strutturato in 4 sezioni che disciplinano, nel loro complesso, l’intera materia antincendio:

Sezione G – Generalità: contiene i principi fondamentali per la progettazione della sicurezza antincendio applicabili indistintamente a tutte le attività

G.1 Termini, definizioni e simboli grafici

G.2 Progettazione per la sicurezza antincendio

G.3 Determinazione dei profili di rischio delle attività

Sezione S – Strategia antincendio: fornisce le misure antincendio di prevenzione, protezione e gestionali applicabili a tutte le attività, per comporre la strategia antincendio al fine di ridurre il rischio di incendio

S.1 Reazione al fuoco

S.2 Resistenza al fuoco

S.3 Compartimentazione

S.4 Esodo

S.5 Gestione della sicurezza antincendio

S.6 Controllo dell’incendio

S.7 Rivelazione ed allarme

S.8 Controllo di fumi e calore

S.9 Operatività antincendio

S.10 Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio

Sezione V – Regole tecniche verticali : fornisce ulteriori indicazioni specifiche per alcune tipologie d’attività, complementari a quelle previste nella sezione Strategia antincendio

V.1 Aree a rischio specifico

V.2 Aree a rischio per atmosfere esplosive

V.3 Vani degli ascensori
(a queste vanno aggiunte quelle relative ad alberghi, uffici, autorimesse e scuole)
Sezione M – Metodi: riporta la descrizione di metodologie progettuali volte alla risoluzione di specifiche problematiche tecniche

M.1 Metodologia per l’ingegneria della sicurezza antincendio

M.2 Scenari di incendio per la progettazione prestazionale

M.3 Salvaguardia della vita con la progettazione prestazionale
In particolare, analizzando la sezione G del documento, viene delineata una metodologia di progettazione in funzione degli obiettivi primari della prevenzione incendi (sicurezza della vita umana, incolumità delle persone, tutela dei beni e dell’ambiente):

1) Valutazione del rischio (stabilire i profili di rischio Rvita, Rbeni e Rambiente) 

2) Attribuzione livelli di prestazione (I, II, III, IV, …) 

3) Per ogni misura antincendio sono specificati i criteri di attribuzione del livelli di prestazione. 

4) Scelta soluzioni progettuali (per ogni livello di prestazione sono specificate soluzioni conformi (13) e soluzioni alternative. 
In particolare, i profili di rischio sono degli indicatori semplificati per valutare il rischio di incendio.  Servono per attribuire i livelli di prestazione. 

La necessità di individuare 3 profili di rischio (Rvita, Rbeni e Rambiente) deriva dai compiti attribuiti ai VVF dal D.lgs n. 139/2006 (art. 13 co. 1) in materia di prevenzione incendi: 

“La prevenzione incendi è la funzione di preminente interesse pubblico diretta a conseguire, secondo criteri applicativi uniformi sul territorio nazionale, gli obiettivi di sicurezza della vita umana, di incolumità delle persone e di tutela dei beni e dell'ambiente …”
Una volta individuati i profili di rischio, gli obiettivi della prevenzione incendi si raggiungono adottando la “Strategia antincendio”  formata dalle singole misure indicate nella sezione S in funzione della prestazione richiesta alla misura, prestazione definita, come prima evidenziato, dai profili di rischio individuati.

La strategia antincendio relativa all’esodo tiene conto di procedure che si diversificano in funzione del tipo di attività (Esodo simultaneo;  Esodo per fasi; Esodo orizzontale progressivo; Protezione sul posto). Anche qui le singole misure tecniche sono graduate in funzione del livello di prestazione richiesto, più elevato per quelle attività che presentano criticità connesse alle dimensioni dei compartimenti, all’ubicazione, alla tipologia degli occupanti, ecc.
Infine, i Metodi dell’ingegneria della sicurezza antincendio potranno essere adottati in tutte quelle situazioni per le quali le prescrizioni relative alle soluzioni conformi o alle soluzioni alternative non possono essere rispettate, ovvero nell’adozione di una delle diverse soluzioni alternative proposte dal testo allorquando il livello di prestazione richiesto non è possibile.
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